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Il regno d’inverno

Una volta tanto la Palma d’oro a Cannes 

Cappadocia, in un inverno della natura e 
soprattutto dell’anima, è di una poesia così struggente, di una profondità di temi 

albergo insieme alla giovane moglie Nihal e alla sorella Necla. Tutto scorre bene, 
ma la verità dei dolori nascosti, delle tensioni reciproche viene presto a galla. E in 
un teatro dei sentimenti acutissimo balza forte la necessità della verità e dell’amore. 
Regia di Nuri Bilge Ceylan; con H. Bilginer, M. Sozen, D. Akbag.

Giovanni Salandra

di Giuseppe Distefano
TEATRO

VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM

Il regno d’inverno: raccomandabile, problematico, dibattiti.

Una promessa: consigliabile, problematico, dibattiti.

Sin City: complesso, violento.

Una messinscena austera, di 
Massimiliano Civica, con due sole 
magnifiche attrici, Daria Deflorian 
e Monica Piseddu, a impersonare 
vari ruoli con un semplice cambio di 
maschere, di fasce e di grembiuli sulle 
strette tuniche scure. Un andamento 
ieratico, una gestualità orientale che 
ricorda il Teatro Nô, la sua astrazione 
simbolica. Una recitazione “in levare”, 
quasi una liturgia, dove le parole non 
sono recitate ma dette, private della 
passionalità. Siamo in un luogo unico: 
il Semiottagono del complesso dell’ex 
carcere delle Murate, a Firenze. Venti 
spettatori a sera, una piccola comunità 
che si ritrova a condividere un rito 
intimo: quello di Alcesti, l’eroina di 
Euripide, che si offre di morire al 
posto del marito Admeto, re di Fere, e 
diventata, nei secoli, il simbolo della 
sposa fedele, disposta per amore a 
rinunciare alla sua stessa vita. Quando 
per Admeto giunge l’ora della morte, 
egli ha la possibilità, grazie a un dono di 
Apollo, di sottrarsi a Thanatos, purché 
qualcun altro muoia al suo posto. 
Nessuno, però, nemmeno gli anziani 
genitori del re, è disposto al sacrificio. 
Solo Alcesti. Il suo gesto viene premiato 
dagli dei, ed ella, grazie a Eracle, torna 
dall’Ade, dallo sposo. Ed è emozionante 
il Coro che si fa canto ancestrale nella 
voce di Monica Demuru, che chiude 
con Henna di Lucio Dalla, appena 
sussurrata, mentre Admeto prende 
per mano la figura velata, che lascia il 
dubbio sulla sua identità. 

Produzione Fondazione Pontedera 
Teatro e Atto Due. Fino al 26/10.

Una promessa
Ambientato nel 1912 in Germania, in eleganti 
interni d’epoca, ripreso con tecniche attuali e 
ben recitato. Leconte, ispirandosi a un romanzo 
con originalità, narra la storia di un triangolo 
sentimentale, lui lei e il marito anziano, seguendo 
con discrezione ciascuno dei tre e cogliendone sussurri e sguardi fugaci. Il 
racconto non punta sulle esplosioni delle passioni, che pure ci sono, ma al loro 
controllo, per amore del coniuge malato, e alla resistenza dell’amore nei sei 
anni di separazione a causa della guerra. L’autore ha mirato all’eleganza, alla 
semplicità e alla delicatezza per esaltare la forza rigenerante dei sentimenti veri, 
quando sono vissuti con autocontrollo e non in una fretta consumistica.
Regia di Patrice Leconte; con R. Madden, R. Hall, A. Rickman.

Raffaele Demaria

Sin City - Una donna per cui uccidere 

A quasi dieci anni dal primo episodio, tornano le 
vicende tratte dalla bellissima graphic novel di 
Frank Miller. A parte il 3D, assente dieci anni fa, 
il nuovo capitolo ripropone le tecniche e lo stile 
dell’esordio, nel tentativo (estremo) di portare 
sul grande schermo con la maggiore fedeltà possibile le tavole del fumetto. Ma, 
come in quell’occasione, l’operazione lascia il segno più per l’idea di fondo e 
le tecniche utilizzate che per il contenuto, quasi che la rilettura iperviolenta del 
noir di Miller trovi la sua ragion d’essere solo sul disegno.
Regia di Frank Miller e Robert Rodriguez; con M. Rourke, J. Alba, J. Brolin, 
J. Gordon-Levitt, R. Dawson,  B. Willis, E. Green, P. Boothe, D, Haysbert.

Cristiano Casagni

Alcesti, un rito


